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ELodidiTORQ VA- 
TO* TASSÒ, Icqiia. 
li V.E.IIIùRrifsima (i de 
gnò di afcoltarc , quan- 
do nella fila , e noftra 
Acadcmia furono rac- 
contare da me, vengo- 
no hora al cofpctto di lei illudratc del fuo 

A 1 glorio- 




gloriofo Nome ,& accompagnare davcrfi 
di AlcllandroRinuccini rArdito nolho : 
Spero che come ella hcbbe fempre in gran 
pregio LuijChe da rutti i Principi d Italia 
W grandemente honorato, cofi al prc fcntb 
gradirà le fue lodi : &C iniiemc fi compiace- 
rà di riconofcere in fc fte/Ta quclIe^ITeroi- 
che virtùjdclequali qui è fatta menzione, 
& e commendato il TaflTodi haucrle mara- 
uigliofamente rapprefentatc in magnani- 
mi Guerrieri a lei figmiliantr; Prego la prò 
uidenza Diuina, che hauendo conceduto 
a V.E.ilfarpalefcal mondo con chiarifsi- 
ma tcftimon ianza d'opere la grandezza del 
valor fuo in difefa de la Chnilianità, le do- 
ni ancora corrifpondenti fuccefsi di fcìiciC 
fime vittorie per vn iucrfale falute,e per fua 
maggiore efaltatione. In Fiorenza il dì vca 
'tefimo di Marzo'dclanno M D X C V, 
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£ N c H E de le altrui Jodi nonliabbià 
bifognopcr mantenere viuae chiara la 
mcnooria Tua, chi partcniio di quefta 
vita a quei che rimangono, & a quelli 
che nc'fécoli futuri ruccederanno5lafcia 
opcrede la migliore e più diuina parte 
di fc fleflo, e fa apparire,che non ozio- 
fo ne inutile è viuuto al mondo ; non- 
dimeno ragion cu ole cofà è che coloro, i quali, di virtù ama- 
tori bramano efTcre riputati, non gli neghin quell*honore,che 
il Tuo merito conofconoeffcrdouuto. Quefta confideratio^ 
ne Academici deftò in voi dcfìderio , che fuflc celebrato Tor-* 
quato TalTo, huomo per vniucrfalcconfèntimentoannouera- 
to tra i maggiori del età prefènte,o riguardi^ in lui l'eccellenza 
del ingegno, del quale fu da Dio altamente priuilegiato, o la 
pcrfczzione de le fcienze^che con la propria induftria Ci acquii 
ÀÀ , o la prontezza di giouare al mondo , nel cominciare que* 
beni, onde l'hu raana vita G rende differente da la vita de le fìc- 
re.^ Aggiugnefi che haucndo nobilitato la Tolcana fauella, & 
honoratoi noHri Autori, facendofì loro difcepolo limita- 
tore, e fcritto sì, che la maggior parte di noi confeflTa hauerc da 
Jc opere di lui apparato eloquenza e dottrina,'^' oltre a ciò con 
fpccÌ2Ìi dimoftrazioni di apprezzamento vcrfo molti di voi, e 
verfb quefla Città, mentre melTa dimorò,hauendo procaccia* 
co di meritare la beneuolenia voftra,eradouerc che non pure 
in vira , ma anco dopo morte da voi riportalìe ricompenfa di 
onore e rcndiméto di grazie. Tu tic quefle cagioni nc*gcnerofi 
Mimi voflri hanno vinto qualunque riguardo, chea tralafcia- 
rcqueflo oftìzio hauelle potuto indurui; ilqu^le tanto più 
commendabile è in voi , quanto non enfcndo egli del numero 
vo/èro,no de la voftna patria, Col per legame di virtù congiun 
to,fa quale fin verlo rjnimicoc vfàtadj rarfentirelerueponcn 
ci Forze, da (incero e puro amoredi virtù più manifeftamentc 
nconofce l'origine fua.Maocofì fortunata riufciircrclezzione 
chefaccabau«cc del lodacorci nella quale ckc. debbo cicdere 
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iofla flato il proponimcto e'I fine voftro?torfc perche da la 3le 
bolezza del lodante (i conofta il vafoic t*l prcp'odellcdato^ 
quafì per fc ftcllo fi di laudi abondcuolcT clic non nchicpgia ne 
lucori tà ne indufìria > ne magifìcro nel dicitore ? ma come può 
qucfto verificarfi,fc oue e più mcrito^iui ì celebrare dcgn-mctc 
la maUgeuolczza e maggioic^ foilc pcrchf in me (corto hab- 
bi^te allctto piùardéce,atto a (ollcuarcla mcte,douc per fc (icf- 
fa faJirc non potrebbc*,comc graue materia da vigorofà fi.imma 
acqui ila Tale per volare in alto,ecome vcggiamo talora la veo** 
menza del dolore accrcfcerc a Paddolorato la forza del dire fo-» 
prale forze del luo ingegno^ ma ncque Ao atcnbuirmi ardirci 
giudicando io,clìe in molti di voiinftcfiiccon miglior ccìgnii 
xioncde reccellcnza^edela pcrfenzioncdi qu^n'luiomp^mag* 
giore il truout l'ammirazione e TarDore. Che dunque ^ nu ali 
troYcramentc^'fèron che nì« fopra'l mio;mcrito,, ma non Co-* 
pra la bota voftra amado come parte di voi, baucte voluto,ch« 
ipentrc lui lodo , da lo fplcnclor del Tuo nome acquiAi luce al 
mio, eOcndo ccrti> che doucmanclnro jo» tn:più abamanicM 
<iilodi fupplircte voi» ondcnoc rcAerì (cnz4 ilconueocuo* 
le guiderdone di onore . Ma per molte qualità d-mcArandolì 
riguardeuole , c per quelle tre principalmente, altezza d'inge- 
gno^, ricchezza di (cienze^c proniezzadi giouarc'infcgnando 
& incitando a la virtù ; per rngionede la prima^ccmcdono in- 
teramente dato da Dio, nel quale non concorre l'bumana vof 
lontà, ne ha luogodcGdciiodi farrìC acquiAo , ben poliamo 
pregiarlo &;ammir.>r lo, perche i diuini doni, ouunqiie li: t-^or 
Uino fono degni di Aima e di pregio ^ ma hohorarlo. non g; \ 
con quelblodeychede la fatica c legittimo piemio : (cnpnin 
quanto noncon(èntì con vanacpnfidcnza, gUfuneoccafìont 
d'annighittirfi-, come vci^giamo auuenire in molti; ^aurora 
de*quali fi f.orge più del lor mozzo giorno risplendente ; poi 
che pallata Tcti gioucnUc, che age uoinicntc trouaufl bi^ort dc 
tpplau foyto Ao l'cTpctuziqneuQ DUtTKaKia gticffttci cof riiTpQii 
denti appafsifceemuotie:. Di quanto, felice rncnpcm (adeÒÀ 
Dio dotato >qiuic proat^u afl/3ppi.«odcffo>. quale acua-aòa 
ù:\ in 
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Jtvinneftigirc,qual hnczza di giudizio pofsedcfse^colui (iprà 
c fi r moresche andrà rinin ando,di quinta varietà di fcicnzeadof 
nò rinCcIictco,a quante man Lei e di poemi Ci molerò atto, ne l6 
adunanze de gli h'jomini chiari per grandezza d'ingegno , «di 
<iorcrina, quancocopiofamente d'ogni propofta materia fóle- 
\ia ti I (co rr€rc^& in fomma quanto àpprcfe^quantoicppe^o qua 
ttj i'^ti Csc . Sin da' primi anni fcntiuaii diui namente chiamato a 
l'altezza de la poefìa, e can am mi razione rignardaua^i poemi 
àiHotnero.di VirgiIio,di Dante,edcl Aribfto,Ie glorie de qua 
li cran pungcntiftimoli a la Tua giouii netta anima naturaimen^ 
tè auida di gloria : e benché da la paterna cura a Io ftudio de le 
Ciuiii leggi run[erorpinto,pur Tempre nel legger gli altrui poe 
mi,c ne lo (criucrneegli mcdclìmo fi occupaua ; clic fl utto fuJ 
ron della Tua uerdc età non peruenuta al uentcfimoanno il Ri* 
rtaldo^e^ran numero di verfi: ma per grande, e fublimeimprc 
fa conhderauariccrcarfi molte preparazioni,e moitccognizio 
ni, fi come alta fabbrica fondamenti prof ondi,e copiofo appar4 
to richiede. Non fi contentò dunque de la notizia deh i.atU 
na,c de la Greca li ngua,ne de le oHeriiazioni intorno alaTo- 
fcana fauella,cioca la (celta de le voci,3l accompagnatura di e He, 
•1 luono,& a le graziole manieredd dire,& a fi htti infcgname 
ti, ne quali vanamente credono molti,chc per poco condlh tui 
tarEloqucnza,quafi animi ignorante formar (appia concetti 
fttti ad appagare l'animo del huomoper natura vago d'impara- 
h\ ma conokendo de lo fcnucr bene clìer principio, e cagione 
il raperete le (cicnzecflTere o humanc,o naturatilo diaine,c tuti 
tcl'una con Taltra concatenarli) poi che IcHumine per le Na- 
turali ficomprendono , onde nceuono i principi , c la Natura^ 
Icpcrla Diuina fi rende perfetta, cfscdo Dio autore de la N atu 
ra,primi cagione de' cielijde gli clementi, e di tutto qucllo,chc 
iniena,olottoTerra,cneglirpazio(i campi del Acqua, e del 
Amfi produce^a quelle riuolle ogni fuo sforzo, in qucftc af« 
fifsò le Intellettuali Iuci,edi tutte non disgiunte nefmemfcfcfln 
t€,mainfiemc vnite procurò farca feflcÌ)bprcciofo,e ricco te- 
ioiiO.Ncabandonaua in tanto i'eicrcizio de lo Alle } il quale 
> .« (enza 
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(enza lungìiezza di tempo , e (ènza afsiduicà di operare non R 
rende pcrfetco i hor pnuatamente (criuendoi, horpublicamen 
ce ragionando ne le Academic di Padoua c dj Ferrara , e nel il- 
luAn adunanze degli huomini (cienziaci , onde fcgnalate Iodi 
di ingegno e di memoria ammirabile, & in vn mcdefimocem* 
^odi (ingoiare modedia (bleua riporrare.perche tdendo pro« 
prio del altezza del ingegno generare alterezza di (piriti , & cC- 
fendo la (cienza verfodi febenenobile regale ediuino, eper 
confeguente degna di fommohonore^egli nondimeno del pof 
redimento di quefli gra pregi fu fcmpre lontano dal gloriarfì, 
e dal efaltarfi fopra gli altri. Netralafciaua^Ii infcgnamenti de 
le due Arti Poetica e Retorica, de le quali e offì zio il far perfec 
ta la Naturale virtù, ne l'Imitazione de più chiari autori,che è 
la feconda guida de la mente noflra ; poiché nel breue fpazio di 
cjuclla vit;> nonconfcguirebbe quelle pcrfezzioni e quelle bel- 
lezze, a le quali arpira,(è non le andafle contemplando e racco- 
gliendo da le opere fatte : anzi in ciascuna di qucAecofè full 
Audiofod: accurato, che la felicità del naturale ingegno ben* 
die eccellente e marauigliofo è parutoad alcuni eHere in lui 
«uanzatadal eccellenza ,cdala marauigliadel Arte e del Indù* 
flria.'delchcil fimigliantc negli muchi tempi a Sofocle ad Ifo 
crate a Demoflene , 3c al principe de' Poeti Latini > i cui parti a 
parti diorfa furono afsimigliati, paruechc fu (se attribuito. 
A l'Eloquenza hcbbc per lue (corte tra' viui lo Sperone c*l Si- 
gonio, a la Sapienza il Pcndado, a la Poeda il padre fuo^c mol 
lidi quell'Età di non ofcura fama; ma principalmente fe me» 
de(ìnio c'I proprio inAinto, e tra i non viui quei quattro da lui 
ammirati, i nomi de'quali pur viuono vittoriofì cotra l'obblio 
4el Tempo e de la Morte; e ne lo Aile fommamcnte Ci compiac- 
que nel imitazione del Ca(à^ilquale per la maeAà e per gli orna* 
menti^più gli fembro auuicinard a quella altifsima idea,che en- 
tro al (uo penfiero fi haueua figurata. Di cofi nobili doni,c d'ar 

*li fornito Torquato 1 allo dopo molte proue fatte del 
fuo , a volo maggiore aprì le ale del ingegno , e con(ìde* 
rando oue megko e con maggiore vulità a la Kcpublica Chri^. 
> Aiana 
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Aitna le forze del Tuo Inrellctco poteffc occupare» la liberazio* 
nedela Qcti Santa per Tuo (oggetto clelTe, foggctto poffctiM 
ad improntare ne gli ani mi noAri amore di pietà dimagnani« 
mitàdi fotTerenza, difpregio di Moiteedcle cofe morati i,ze« 
lodi Religione.) econ lei di tutte Ie TÌitù)dicia(cuna appreièn 
tando efempli di altra pcrFezzione<hequcUa,Jaqual darci pof 
fono gli antichi poeti , che mancando de la vera Juce del cono* 
pimento di Dio d'ogni virtù altifiimo ogsetto, ffbio vna ima- 
ginedi non pura virtù figurarono \ pcrcTie perfuafi da fallace 
culto di fiKèdcitM le quali più potenza che DomàafTegnaua- 
no^la macchiaron con molti errori, ne d curaron dal fèoo deU 
Filofofia trarla migliore e più perfetta, douendomoArarla ad 
tnimi ripieni di mendaci opinioni intorno a la Diuinità& a la 
Vere virtù ,i quali come lontana da quella credenza, che nel 
imitazione fi ricerca , non Tharebbono accettata • La onde le 
fcoueneuolezze da Homero e da Virgilio a gli Dei ò a gli He» 
roi attribuite fi come ne approuare ne imitare pofiiamO) co(t 
jrele tenebre di quc fccoli afcondendole, debbiamo in parti 
fcufarle. Ma qual fia li grandezza de pregi di Torquato TaHo» 
ediqualehonoreper rcccelienzanele (cienzie enelaPoefiafl 
conAituiflemeriteuole, a colui chiaramente apparirà , chedel 
vero valore de* beni (à edere giudice retto : apparirà dunque a 
voi, & a gl'Intelletti fimili a voftri , fcciafcuno dirittamente 
(giudica quelIo,di che tiene ottima conofccnza. Tuuauolta deb 
bo io parlarnCj poiché l'ordine del foggctto propofto Io ricer* 
ca, ne Io rifiuta la qualità di quefto luogo , a la pcrfczzione del 
Intelletto dedicoto.ne lo rifiutate voi,i quali fon certo che ha» 
uete voluto non folo dar lodeal TafTo conforme al fuo valo4 
re,mainfiemcmenteala virtù, accioche lodata crefiranonin 
lui ma in voi, e dcfiderate che da queAo giocondo fpcttacolo 
migliore di qualunque vifta di terrena bellezza, fian hoggi ral 
legrati gli animi voAri e d'altri ancorale egli auuerrò, cheque 
fio mio dire fia da voi Rimato degno, che neapparifira vifibile 
fhemoria. Se il maggior bene che al hucmo polla in terw^* 
nirc c la vera virtù,e ungon era le virtù i più eminenti,epiik 

" B prc 
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prcgiatigradilacognrzioncdi Dio lafidjrrM c l'amore ver fb 
c]ucirimmen{àbòncà,cfcconcio cheaqaefte piìi fi auuitfinbnò 
iucccdonokaicre^b notizia de le co(è prodotte, ia Temperane 
zaja F^ortezzd^ia GiiiAi ciarla Liberalità, di qaanto gran pregio 
iàrftnnoanrordc^ncJedottrine^il fine de le quali è di tutti ^ué 
*fti|)cm il farci partecipi i La^cienzatii Dio o degli effetti Tuoi; 
fi quella che ad huomini diuini diainamentelu rtuelata^fì cjuel 
ja che per hièzzoxlelecore fcnfìbili naturalmente fi acquifta^ 
xfòlita apprenderà da le dottrine ne libri contenute o da ca^ 
ioroychc da libri l'hanno pritpa appreià.peithecfìendo impON 
ilbiidiie gh angufii terminrde la vita mortai e a tanta varietà di 
bpcrazioni,c a tinti impedimenti foggctta^cheun huomo fo* 
loper jnropriiiouentione peruc^a ala perfetta conofcenza 
tìeic vcrjtà,c perciò ncceHaria la raccolta; de le notizie, 'che gU 
huomini grandi ne la mokiuidinc de' tralcorfi fccoli hanno ac 
quiAate,e pofcia coivfègnnce a le fcritture in aiuto de* loro iùà 
ce^k^•i . L'amare del foinmo &amùbilfrsjmo Bcne,c quelle vir 
tu che purgano abbcHifcono,»S(:annohiIi(cono.l'anima,mcntrc 
da la Viltà^edalibaffezza de' corruttibili oggettiva quali pé^hd! 
Aorta vaghezza fuole congiungerfì , la (blieuano a la propria 
}^erfezzione riposa nel vnir/ì al (uo principiojprcfuppongono 
la cognizione,che per mezzo de le dottrine fcritte , o da la viua 
Toccde gh amraaeAranti con l'aiuto di quelle diucnutifag- 
gijqualì lume accefb da altro lume, ci uiene communicata . La- 
onde le col pcnfìero del animo togliefsimo dal mondo quefla 
luce,torrcmo jnfìcmc eia Religiqne,c la Sapienza , e la Giufti- 
zia^fenza le quali che altro farebbe iauita drgli huominiche té 
ncbre,& errori^ Quefte dottrine fè con puro e fcniplice parla^^ 
re inftgnano,fon chiamate TcoIogiiFilorofìaS3pienza,fenort 
pure jnfegnando ma dilettando , ecommoiwndQ fannod"olce 
forza di perfuafionc a la mentei, fon dette £hoquer»zai,rc fabricà 
^mulacrj e ritrani di virtù , e con la uaghezzjdel uci-fo e coit 
r&ltezzadclafauellaaduncerco flupore conducon l'anima dal 
gran diletto fopraprefà/ortifcontiomc di poelia,la quale ne la 
iuapui'perfetca eiscuza, quaticio è ir^iniAra iiOitdi-Jafiriuia non 
- • ^ d'cmpieii 
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d'empietà ma òì vera virtù, micron on è che ornata fapienzs> 
trattante di Dio>e (iélccofc^iuinc, cdclc opcrecrcate^edele 
vii tLi,c!ic tra beni diiiini mei itaao enereannoueratCyneia pm 
mirabii maniera di^crdctarciene pofTa.quidi Kàno liauuto ori 
gineque'gloriofi titoli a Poeti da la Gentilità conceduti ,ducì 
e padri de la Sapienzajntcrpreti di Dio,MiTìUlri dj Dio,Tco 
|ogi,<3L huomini dtuini,& i loro tcAi moni anco ne le fàcrecar^* 
te fono itati riceuuti. B che altro fon gliHinni,che fàcri, e ve- 
raci poemi in Lode di Dio,c degli huomini partecipi de la fimi» 
gUanzaicdelarnvcitiadiuina^fecoodola vinùde^uali n^lpiik 
©cccl lente grado conceputa l'humana mente per foccorrerli 
Tua debile intelligenza, fpiega le virtù»c leazzioni de lo ifledo 
Dio^ ha in vero la virtù da' Filofofì con puro parlare formata 
maeAeuoleafpettoediceuole bellezza,con laqualedilcttaepia 
cesena a gli occhi di niolti non auueizi al alte contemplationi de 
leicicnzenon è proportionatooggetto.oltreà ciò quanto più 
]>iace>e più attrae git animi, quando è viflain atto operante no 
<ion rozzo carbone ne con femplice ematita delineata , ma con 
yaghifsimi colori da maeQra mano di nobii poeta dipintale per 
mezzo del orecchio propoAa al occhio del anima du'ienfibili 
oggetti riceuitrice^D culcutra di queAc maniei^^dn dotti ina di 
gMm pregio degno (ìtnofirò il Tallo;ma ne le {cienie,c nel Elo 
quenza molti haforUhauutola età noftraa luicguah ; ne li 
Poefìa fe riguardiamo la perfczzionede lcopere,clamoltitu* 
dine in(ìcmc>che pure e parte di bellezza, lenza dubbio, nclfu- 
no. Si che fparfo per tuttodì fechianfsinio grido , modi ad 
ammirazione glj animi (cienziati, i quali le opere di lui hanno 
ilimatementcuoli,chcin elses'impiqgliinogli l^udi lorov, acv 
quiAato honore e pregio apprcllo i gran Princìpi , the di lor 
cognizione i (uoi poemi reputarono di|;ni,n6 foramcnte illu* 
Arò la nobiltàde la Airpe feconda di lodati ingegnicela chi a rez 
ra de la Patria,laqualc ne la profondità de fccoh alcondendo 1'- 
prigine fua,a gliOrobi;,o a Tolcani attribuita, in ogni tempo 
^.Aata producjt ricedi huomini perdottrina,o pervalorefamo 
iì^ma a Acoraaccrehbeia gl9riadj qucAa linguale di tutta Italia^ 
1^ > IJ i &ha 
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Àhifarà)n,che<^clicNjzioni)lcqualrciel eccellenza àt laft* 
iiella^c del principato ne le pcrfezzioni delmrellccco con effo 
na^ contendono^non hanno chi a lui pofla in queilo tempo pi 
ragonarii . Ma la nobiltà , e l'altezza de la Pocfia conuicnc che 
Bora più d'appreHo e più chiaramente fia da noi rimirata.Gran 
<li in vero fon le fatiche de gli Scrittori grandi,checo(ì per Na<* 
curafuole auuenire,che nulla è in terra fublime , & eccellente, 
che feco molta di£Ecu Ita non habhia per compagna, lo'mpalli* 
ilirenegli Audi>il vegliarele[unghcnoRÌ,ildilungar(idalcoii 
ibrziode le genci,il fottrarfì a molti dtletti^non fono atti onidT^ 
huom vile^ecodardo^ma d'animo pieno di gencrofo ardire, « 
{bno nccedarie a chi brama farfì ponefìbre del merito di illu* 
Are gloria per mezzo de le opere del intetletto;Ie quali di vtilità 
di nobiltà,edi lode di magnanimità auanzano le Piramidi d'£« 
^iaoja Regia di Dario^ilMaufolcodi A rcemifia^e quelle alcr« 
itupendemoli dal Antichità celebrate. Magi-andiTsimefon lo 
fatiche de gran Poetile mani Telalo la loro rarità; poiché molti 
c molti riuolgimcnti fa il Cielo fopra noi, prima che furgaalciy 
no degno del nome dì Grande. £ queAo auuiene per l'eccelleri 
za della fauella^che il Poeta ricerca pi ùfublime^ più ammirabi^ 
le,e piùarttfizjo(à,chc altro dicitore, e per rattczzadcl inucn^ 
zione^poiche non contento di rapprefentare le co(è , quali elle 
fi veggono, le forma in ftato migliore ,onde parenon le rac- 
conti ma le produca,e finalmente per l'abondanza de le (cienze, 
c de le cognizioni,dclequali douiziofamentedee elTcrc guerni- 
to. Chi non (à la gran difficultà nel opera de la fauella,anz>chi 
la (àyfenon chi per prouala intende, perche le parole (ìan coi» 
foaue armonia di verfo difpofte, e d* illuftri figure , e di efficaci 
guifc di dire fian tal mente adorne, checon vehcmenic forza, c 
con gagliardo diletto percotcndo Tanima impriman fortcmen* 
te , c Aabilmcnte il concetto in quella parte douc fia la mcmoi 
ria i Imperciochc elFendo i verfi mifura , e proporzione de i« 
parti,e qucAe cofe e(sendo tanto amate da la Natura vniuer(aU 
che fu chi giudicò l'ordine efser forma del vniucrfo , e per con- 
(cguéte amiche à la Natura humaaa,che c i'aaimardgioneuolc^ 
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4f^tndi auuieneche non pure lu/ingan la virtè-ch%'dic;fiii eòli 
man Ja mente in cui fanno profondamente penetrarci maraut 
gliofi concetti di i nefti mabii diletto,maggior di quclio,chc dar 
pofsono gli altri Tenti menti,e la códucono in furorc,& in eftà. 
^^quad di fé medcHma vicita^qaafi rapita in alto,intdnta a qoei 
«lolcifsimi concenti, che da' Celcfti corpi nc'lororapidifsimi 
giri, 6 più torto da le GcleAi Menti ne loro felici fsi mi chori 
imagina produrfì. Madiqual fkicadiqdsntà ihduAm^diqua* 
Jeaffifamento fabifogrtoin fabricare queU'Idea hnifabilc ,a lai 
uale afpira ? Inuaghito de la pei fcttionc e dei ccccllcnza,noft 
obligaala vinù,chetra gli huomini ritroua, maritcrca I* 
fuprcma, c noVifi Jega a le particolari azzioni da la Hiilorié' 
raccontate, ma co'l procacciar loro grandczza,e marauigìia da 
le cagioni da mezzi da la fuperna Prouidenza , le rende foget- 
to di le proprio di fc degno : non Ci contenta de Jc efteriori ope 
re, ma penetrando ne le vi(cerc del anima, fa apparire gli m- 
terni aft*ctti,epcnficri,ccoftumi, non fi appaga de le bellezze^ 
che da la Natura vede fparfe nel grembo de Ja Materia riceuute 
da la virtù CeleAc, che negli Elementi opera , ma raccoglie di 
ciaicuna belicza ii (bmmo c'i perfetto, & oltre a lecofc che fo^ 
no,altrc ne crea fimili al ldea,d»c imagina ne la Mente Diuina, 
o non arreflandofi ne le pofsibili , rrapaffa a le impofsibili ; on- 
de gareggia co la Natura c pare che la fupcri e fi a fsi m igli a Dioi» 
t la cui potenza nulla e impofsibjle. E mentre a le Idee a le per- 
fèzzioni &a le marauighc cintento,^: in eccellente cui fa $'m- 
gegna fpiegarlc, quanto ampia vniuerfalc notizia delle coftì 
conuienechepoflegga ^nonch« di tutte debba appieno tratta^ 
rc,comci propri maeftri, ma per fccrrcdi tutte le migNori eòa 
tutte trarre concetti Se ornamenti perla Tua Poefia . Egli pcr-^ 
non è dentro a flretti confini racchiufb , (corre per lo fpa«» 
2Ìofo campo dela Natura e de le Arti, Q innalza al incompren- 
fibile grandezza de Cieli, ^afcendeal Seggio di Dio autore 
Ji tutte le marauiglic,cda quella Prouidenza, che tutte leco- 
fè celeAi, e naturali, <Sc humane , fòrtemente gouei na e foauf « 
MCiucdilpone/a difccodcr la marauiglta nel Poema ,<he egli 
•'''-^ formare 
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formarC) intendere con la marauigliadileccaodo^glt animi di 
tiircù capaci »J« virtùcQn(iuce>chcchiunc|uedi vjrcuofà (emt 
bianz^ prende piacere in quanto è fcmbian^a di vir«ù>ibri( 
zaèchcdc^la iftenfa vircùlo prenda mplco maggiore.fu giachi 
dimoflro Homcro hauer conoiciutorvnitàdi Dio, la Tua prot 
pria operazione che è lo incendere ,la MaeAàJa Potenza e It 
Speciale Pi'ouidcn;u verfoi buOni i non haucre igti orata la ca« 
gionedeTerrcmoM Ja natura de' Venti j il Cielo terminato, U 
Ter^-a rotondi) J'anima humana imroortak: de la Medicina» 
dclaQiirurgu>dcl.ArieRctoiica cdc la Militare edere ftato 
ùitcndente, anzi dalui hauereapprefo Filippo RedeMacedo* 
ni il formar la Falange ,chc dal fucceOore guidata vincendo cor 
fcvcrfo Oriente fino al Hipani^vcrfo Settentrione (Ino allac-; 
j&rtc . Le racdc/imccognitioni e forfè maggiori pofsiamo ricQ. 
iio(cerein Virgilio^natoin (ècolo piuabondeuole di Icienzie. 
ma che non ardì , doue non penetrò l'ingegno di Dante ^ men- 
are il Tuo oltre ogni forzadi pcnfif ro marauigliofo viaggio de* 
^riuc in maniera ^he pare lo proponga come realmente fattoii 
ma da col oro, che con ambcauoigli occhi fì(àmente mirano^ 
vuol che (ìa coroprcfb come fucceduto in eflatica vifione, qua- 
^cfogliono haucre i Profeti Diuìni, (ècondo che dal fuogran 
d^fenlorcfian^oauucrciti. Sceftìal infima lacuna del Vniuerfo, 
^indi per non Calcati fcnt^eridi aJtifsimo Monte fallai Ciclov 
cdi Ciclo in Cielo fi condufl'c al fublime Trono de la Deità ; c 
non giunfc ftanco.come han creduto alGuni,ma conferuò lem'; 
pre il rtiedcfimo vigore j pcrche i piccoh'nci da le eccellenti bel. 
Ic2?x: , comcauucOir fuole ne gli Scritcori di fpirito grande , a' 
volti dQ|>pifon riCfOmpcnOci. Di tanta degniti dunque effen 
do la Poefij^jC d>tartu eftin.aiipne i gran Poeti> qual pregio aC 
(ègnoremo a Torquato Ts|rfb,ilquale (per ponfidei are primic-, 
ramentc la bellezza de lo ftiIc)da'nenunQ de gli antichi o de mo 
derni rima vinto, ne la clezzionede le parole graui dolci afpre 
fbnote fprlcndidefignoreggidntiiC nel altezza e nel ahondanza 
degli prmmenti,&;ip quei trjc/egnataui^te, a quali dquer ktxk 
fU haùcrekmir^iìdidcore , (44^jU9ftrQ^'P6»4«iotI:^im fKtL 
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fu in ft gnató ? Egli con fidcnndo la Tofcana ftitìélla còme de IH 
Latina più do|ctcofi meno fotiora grandi aiUti^rfàniagnifil 
tema ricercare, e còrtofirendo la cfìrcma diiat'-czz^, là quàlé aP 
trono c, cholòpwbùftdantc ngeuol?r/.a di troppo flibitài^tèi' 
li|^iza fcnxa dare fpdiioal àfcofcance d*Hilparai'c alcdna tofi/ 
dà fir mcdcfimo Jiiucii congiunta l<»co vi Uà e b; flcxka^c prodiii* 
rcdjfprcgio cnon aggradjrc alaccortovditor«,ilquaie fi /de- 
gna di eOerfanciulleica niente trattato,có Sollecito Oudio pro- 
cacciò a fùoi poemi akezzai efficacia e leggiadria eccellente, m» 
non (bmma chiarczza;tale nondimeno, c|ualeconuieDea quel 
Ki fo^mà dKparlaFe,che ben confcgue la intelligenza finfed'ogm* 
parUre,ma sfugge quella roucrchiaagcuolez74d'cflerT:ofto in-/ 
tefo, &ailontanandofidal vfiratodal huirttk e dall'abbiètto^ 
dmail nuóuo ildiiufàtof'inafpcttato l'ammirabilejfi neeontet 
tifi ne le parole*; Le quali mentre fuor del Yo'g^rc vfodrtifi- 
2iò(àmcnceintreccìa , cmenireleadornadi vanc'fìgurc atte il 
•cmpci'afc <qucll'ccce(To di' chiarezza Troncamenti Strauolgi- 
rténCirconfcritioni Hiperbole Ironie Tr.insIàzioni,equeile 
éhe da'Iuoghi del Tutto ode laPaite,dela CÌ!gioi>ce degli-Eft'- 
fctri traggono origine, fi rende fimiglianrr non a le ])ubblich» 
firadechme e fdruccioIeUoli o piancefangofc ', ma a gli ertv^ 
faisofi fentieri,oue i più debili fogliono Aanco^i lf,<SL'i men caui 
ti talora inciampare. La quale maniera di dire nobile perrgrìhM- 
erimetad^ la vulgarcintdligcnza, fu amata e /éggitada que^ 
^kioifi (àggi,i quair perciò furono detti in altra lingua loi* pr6« 
pri^haucrtaucllato. Ma per ben giudicare del verO^ valore d^t 
Talfo ne Io ftilc, paragoniamo leraflcgnodelefèrftto Fedéleé 
del infedelebi Catalogo di Homero de conducitoiii de le Naui 
àlidi I roiani : queAodiremo quafi lemplice anr^oueramento^ 
Jn quelle ci fenìbrerà vedere vaghifsi ma moftra di gentiper va* 
ri«càdi alpetti dihabiticdiarriiitraredifferthti . Non troucr- 
#cmo forièaltrouc l'Aurora più vagamente dipinta, quafi mo^ 
kile Dònna , che mandata l'Aura mcfiaggiera^ ^d annunziai^ 
ìàCììi venuta^ fi adbrnji fra tanto, eia tcì^a ìhfìora|di rofi^^ 
non iepublichcfoicnni preghiere con tanca degnici^ c mac(i4 
^ ' raccoB- 
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faaoncace,non l'arfura del Aria e de la Terra con adornezu & 
cuidcnza maggiore rpiegaca,n6 comparazione più appropria^ 
Ual ricorno di guerriero al primiero Aacodi virtù >diqueU4 
di magnanimo Corsero , che al Tuono di canora troit%^ 
badeda de accende i generoG fpirici di dcfto di gloria, nel nacu^ 
raledefìderio di generare alerò (ìmile a (èlungamcncc addoc^ 
mentaci. Rafìrontiam le orazioni di Goffredo di Alccedi Aci 
mida di Argace di Orcano di Erminia di Clorida,agguagliamo 
le (ìmilicudini, le defcrizzioni de le parti del giorna,de dutiiv 
4e le gran batcaglie,de le Morti, de le EHequie) dj fcmintli bei<n 
lezze^ di ameni e dileccofi giai dini^ con quelle de gli alcri Poc4 
Ci:e(corgeremo nel Tafìo giudizio leggiadria ef/ìcacia^cquell^ 
virtù onde i gran Poeti fono ammirati . £ Ce molcebcllezzeri^ 
conofceremo nelc Tue opere imitando trafportaccdaleoperc 
altrui» vedremo pure l'imitazione o migliorata per aggiunta 
^i nuoue vaghezze ^ o mifchiata con varietà ; fi che al diletcot 
4el riconofamento de leggiadri «ietti fi arroge il diletto del g^ 
reggiamento.& il rimigliantetrouerrafsi haucr fatto eVirgi^ 
liooi Horazio c Dante e'I Petrarca, e tutta la fchicra de lodaci 
Scrittori. L'aflemblea de fuperbi fpirjti,quel orgogliofo parla- 
re del Monftro Infernale , il fogno di Gofirtdo, il duello di 
Raimondo con quale, affinamento d'imitazione fon dal Taflb 
introdotti? FinfeHomero le preghiere donne lente ezoppe^ 
hauendo riguardo chede piegatori è propria la lunghenzra^) o 
che cardi fono efaudite. ma con più nobil ienriraento il TaHo 
]e chiamò non pur veloci ma alaccìpofciache l'orazione a, Dio 
non da la moltitudine de le parole ma da la forza del affetto pr^ 
dendo vigore,da leale del velocifsimo defìderio t collo porta- 
fenza indugio impetra. Virgilio feguendo Homero due di{ 
(cerano le porte d^* fogni vnadiauorio fallace, altra di corno 
verace, pcrdimoArare^hedaaUo vcngon i veri, fi come inai- 
lo rimira il corno degl'animaliieda lacer^-ehiibadezz^ i fajfi co 
me aTei ra Ci piega la proboscide del Ble^nteih vecodelo i^n 
na in quegli antjchi fecoli Tauorio reputata : c più toAo volk 
(ignifìcarela pu|>illadcl occbio^che nel colore akorno s'afiimt 
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g1ia,cnerporta,pcr cui entra la verità, e da la porta de la voce^ 
il cui fèrraglio fecondo li detto Homeiico fono i denti, vfcire 
fpcffo l i menzogna . ma con intendimento migliore in Cielo 
al Oricntcdi lucido crirtallo, per denotare la purità del Intel- 
lettuale lucejpofc il Taflo la porla de veraci fognijclie la fupcr- 
na Prouidcn^a manda per auuenimenti di cofè future. Ma Ce 
riguardiamo i ConccttJ,gIi troucrrcmo nobili vini atti ad ecd 
tare affetti douc c quanto bifogna, eraziof/, acuti,(i che hanno 
forza di tenere defto rintclletio dclvditore, e di fòfpingerlo n 
confidcrare pi ùauanti,c tutta l'opera vedremo fparlà di chiari 
raggi di dottrina di Diode la grandezza di Dio afsifb in quel- 
l'altifsimo Trono,dc'gIi Angelici Cori,dc la felicità degli Elct 
ti difcgualmctcin loro letizia eguali ,deCieli,dcl Anima, del 
Corruttibil Mondo che in fc muore e rinafcc, & in (bmmadì 
vari (oggetti e Teologici c Naturali e MoraIi,quafi odorati fio 
ri in deliziofb giardino vagamentcdiuifati,oc]uafi perleegem 
me in ricco manto compartite, o pure come lucenti fìellc fiflc 
nclaCeleflesfcra . i quali concetti l'animo faggio riconofccdo 
da incredibil diletto ingombrar fi fcnte molte fiate macciorf, 
chefcallora gli apparalfe; poiché il piaccredi poflcdcre il bcnt 
in fcconfidcrato fenza riguardo al defiderio,foprauanza il pia- 
cere di acquiftarlo.finalmcntefc fi dee rimirare il foggcttoe i cò 
Aumi imitati , non poteua eleggere azzione più pia piugiufla 
più magnanima,^ infiemcmente a lacondizione de noftri tcrti 
pi più accomodata; nequali ficomchabbiam veduto Tcmpiò 
Tiranno del Orientedirtenderc le rapaci faguinoicntc mani Co 
pra Città prouincic e Regni, cofi a la fua fupeiba alterezza fap- 
piamo e(ferc ftate talora fiaccate le orgogliofe corna : onde c lo^ 
citofjjeraredi rimirarla abbattuta da la virtù di gencrofi Prin- 
cipi, fatti imitatori non di coloro, che in Aulide giurarono t 
danni del Afia,e per hauere propizi i venti abomineuolc facri- 
fizio di (àngue feminile offei fbno a metita Dcità,ma di quelli 
piùtofto,chencI Afscbiea diChiaramótefi vnironoala liberà 
-zionedcla Terra (4cra,oueruopcratarbumana fallite, in voto 
ofierendo al verp e viuo Pio le proprie anime c'i proprio fan* 

gucin 
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gue in contracambio di (àngue incomparabilmente più pfe- 
liofo. Ben'cra a lui nota la condizione de gli humani ingegni 
cfpccialmente de Principi polTenti, i qw^Ii pergloriod dem- 
olì di virtù da fé ftefsi Ci fpronano a lodcuole imitazione, come 
Temiftodccmulo diMiltiadc,Alcnrandro di Achille,Ccfared* 
Aldfandro ci fannolpalefc, molto meglio che per le altrui cfbr 
itazioni^dal ani model huomolepiù volte pocò gradite, quafi 
idimoArin maggioraza^e icemin la gloria,checia[cuno bramar 
iuole de le opere Tue non purecomciaciiore,ma come loro pri 
imiero autore. Hor (eia Narrazione di Homero conlenente le 
prodezze de Greci hebbe forza di incitargli al conquiAodel 
Afiaedela Monarchia de Pcrfi , la cjualequafi grande animale 
the in fronte fieramente percoflo a ttita cadc,al fecondo colpo 
|>cr la deAra d'Aleflandro ruinofamente abbattuta dopo dugén 
Cotrenta anni di vita nel nono Re morì , perche generofi fjtti 
de Chrifliani non (limoleranno Òc inanimiranno i mcdcHmi 
« rinnouare le antiche vittorie per torre dal collo de le opprcf- 
(è genti il grauifsimo giogo d'indegna «Jtintolicrabilfferuitù, 
eie mede/imi liberaredal fopraAante pericolo > che hornbil- 
tinentc ne minaccia ? Non lo /gomentò dunque nediftolfc dal 
Imprcfa il fapei echerazzioncfune veramente iucceduta & in 
iHiAoriercgiftrata.pcrche primieramente cono(ccu3,cheq\ja« 
(do alterata non l'haueflè^fc polledeua in fe le douute condizio* 
,iii di cHer grande vna compiuta credibile viriuofà ammirabile, 
.no perciò al poema la fua vera cfsenza farebbe mancata,' ne egli 
eh nome di Poeta farebbe rimafo indegno ; polciachc al poema 
baflahauere in fc medcfìmn la fua foi ma>auuengacheil [acito. 
TC per natura o a cafo o da altri ammaeAr;» to l 'haucffc fcritto.2e 
ilfomigliante auuienein tuuele opere de le arti contente de la 
peifezzjone verfodi feAefsc^fènza ricercarla nel loro autore, 
e l'imitazione de gli affetti e de coflumi è fuftìzictifsima a me- 
ritare il titolo di poeta, fi come a Linci l'ha mcntato,cht ne Co 
no pacificamente legittimi pofsefsori . Ma egli confidato nel vi 
gore del fu o fecondo ingegno clcfse azzJonc vcr3,qucntoap« 
^fmiene ai fuccef^o & al principale operante^ peiclic come vera 

più era 
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più era pofsenteadauuamparegli animi di giufli/sìmo (degno 
& ad infiammargli di quei fàntirsimodcfìderio^chc egli prctcn 
dcua^ ma ad cTsa molte parti, c molte Hcroichc perfonc ì^ggiun 
le ; e variando i mezzi,rifìringcndo a tempo minorc^pigiiando 
il principio dal Diuin comandamento, fi come dal J radi Gin- 
none il prcfe iJ Latin Poeta , riempiendola per tutto comedi 
prima cagionedel AltifsimaProuidenza^ e di continue mara. 
ui^l 1 e adornandola,Ia rende tale, quale da la Poefìa ne la pcrfcz 
zione maggiore può cfscr richiena.Riccucttc in cfsa imitazion 
di coftume 1 ndegno di cfserc con la vita imitato, ottimamente 
conofccndo , che la mifchianza de coflumi buoni e de rei da 
ogni gran poema e forza che fia riccuuta, fi perche le virtù per 
i contrari fi manifcAano , e nel armata crudeltà de Tiranni ri- 
Iplcndc l'inuitta conflanza di coloro , a quali non diedero fpa- 
Ucnio gli fpauctofi ordigni dj Morte, e le proprie vcfti nel prò 
►prio fangue tinte non tinfcroil volto di pallidore, anzi aggra- 
dirono e paruero fiammeggianti (opralo fplcndore de la por* 
pora regale ^ fi perche douendofi da flato auuerfb a profpcre- 
uole far marauigliofb pa/s^ggio , c necefsario , (he molte cote 
graui foffrano i giufli da maluagi operate, oltre che Tanima hu 
inana da la varietà de'coflumi e de le azzioni ailettaM,apprende 
il vero & il buono quafi fregiato & abbtllito^che nudo e fchicc 
to aborrirebbe, comoda infermo e languido guAo i (àlutiferi 
alimenti fono rifiutati . Quindi la fapienza eterna , che ne gui- 
da a la verità,&a la virtùcioèal cognofcimento t& al A more 
dife, condefcende aJ humana fieuoiczza, e non via fi:mprc 
femplice dottrina, ma per fchiuare il tedio del attenzione ini- 
mico, e perefprimcrc con diletto con efficacia e con ammira- 
zione, adopera metafore e tutte le figure e tutti gli ornamen. 
ti de la fauella;hor propone piaceuoli efèmpidi Hiflorie ,hor 
ccnafcofe maniere di fimilitudini di parabole e di allegorie 
ammacOra,con ladifficulcà accendendoti dcfiderio del intel- 
ligenza degli occulti mifleii . Non tacel'opere de gli fcelcrati, 
aaioche fian da noi odiate e fuggite , è fedele in referire le az- 
.tionidebuoni) ancorché talora non buone ne degne di eGer 
fcid C J imita- 
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^h^AÌ furiofi fdcgnidi Rinaldo c' folli amori di Tancredi de 
gli altri guerncri>non ci faranno cfcmpio di errore, poiché cOp 
me vjzioli ci fono raccontati , ne faranno incitamento al ma- 
le (e non a colui , che difpofto per Te fleflb al male opra- 
re,! contraueicni in veleni riuolgc. Seguirà l'empio ^infame 
iCiernando chi dal cieco fènfuale affetto fi lafcerà trauiare;vfcrà 
•le frodi d'Armida,chi porta animo fimiJc al animo di lei^laqua 
Jk per imitazione non già,ma pcrauuertimcnto vicDcpropOr 
Ila. però chi brama fcampAre da lacci^chc ;il 2ritrui libertà ingan. 
natrice Dona tender fuole, a la memoria fi riduca Armida^che 
i modcfti c gl'impudichi (guardi^ i lufingheuoli, egli altieri ac- 
ti^il fìnto ri lb,il fallace pianto , e tutti altri inganni in lei fi ui- 
uamcnte vedrà dipinti,chcdirà non mai fcoglio in marcda pe- 
rito nocchiero con tanta accuratezzaa nauiganti efìere fiato ad 
ditato>ne venenofa pianta in verdeggiante montagna con fi di- 
ligente Audio ad accoglitorc di herbe per rimedi de la vita da 
faggio medico efler fiata notata. Maquantogran numerodi 
cfemplidi perfetta virtù la Gerufalcm liberata ne propone ^ 
.Se veder brami vera effigie di giuflizia di temperanza di libcra- 
litàdi magnanimità diFortezza, opurcTldeadel faggioeva- 
lorofoPrincipe,e particolarmente nclgoucrnode la gente ar- 
tniata.cnclcimportantifsimeazzioni militari , non ricorrere |i 
Semidei di Homei 0,1 quali migliori di que' loro fuéturati Dei 
non pareuaragioneuolcchc fu ffero formati : non ad Agamem 
nonc^ciiefupcrbamcntenicga lareflituzionc dela rapita don- 
2clla,laqualcaCIitemneflraantcpone,djfonorail fupplicheuo 
le facerdote,ingiuriacon oltr^ggiofe parole lo Indouino,iniy 
quamente vfui pa il premio ad Achilie conceduto , e per folli 
pgioni procaccia a fc& ala Greca Armata euidenlc ruina^per 
inuitarlacon viltà poco dopo e più di vnafiataa vituperofafu* 
ga.Nemeno fperaredi vederla in Achille, il quale per vna fc* 
roindla auuampa d'ira, e fi rode di dolore , che fcoppiando per 
gli occhi gli riga il volto di lacrime; e poi con luciafciuttc vede 
1 luci mifcramente pcrire^ne vuole placarci fin che nuouo fur« 
itediflcgno non gli pon* Tarme in mano, ciò fpingeadincrur 

delire 
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delire contro rvcciditore del amicornon in Hcttorc prodigò 
de la Ulta non per cagione di virtìi^mapcrdcnodi gloria, an:^i 
pertemad' infamia,in eHeredale noci popolari ciiiamatoco- 
dardo: non nel Virgiliano £nea,ilqualc benché al fegnopiùft 
fluuicina(re>pu re impaziente nelacontefa co'l padre delibera- 
to di rimanere tra le ruine de la caduta pacria,e ne la perdita del 
limata Creu(à,come forfcnnatoaccu fa gli huominiegli Dei; e 
nel partire dal fuolo de la dcArutta Città , pire non lì acquiett 
nel uolereDiuinodihauerccon le fiamme punito le libidino^ 
(è fìammedcl adultero giouane: e quando a l^gran fabbrica dei 
Imperio d'Italia a lui rcuelato dee edere intento, obliando fe^ii 
figliuolo, e'I proprio ualore^n auuilifce nclelafciuie^econ lai- 
di falli d'intemperanza ofcura lo fplendoredela gloria Tua, e 
macchia la fama de la pudicizia de la Donna,a cui sfrenaci appe- 
titi per legge di uera gratitudine era tenuto ad opporfi con uir 
tuofa rcdìknza . Ma eleggiti per maeAri cjucAigloriofifsimi 
Principi,c /opra tutti Gclfrcdo, il quale propofto hauendofi 
la liberazione de la gente Fedele) da ladifpictata baibarie Mau- 
itìettana^e Tampliazione del Culto del uero Nume, Aimando 
le humane grandezze quafì fuggitiueapparenzedi uaghi colo* 
ri ne la nube dipinti da' raggi del oppoAo Sole, o quali cadenti 
Aelle,chc per l'aria fiammeggiando benché feinbnnoelìcre in 
Cielo,dopo una breue marauiglia di fe data a riguardanti,in un 
attimo fparifconoin poca cenere rirolute,f} arma il petto di pie 
tà di zelo di magnanimità di c6Aàz3,&in fomma di tutte quel- 
le uirtù, che per la pcrfczzioncdi fe e per l'adempimento del of 
iìzio del guidatore de la milizia fono l icKiefte. Quel grande 
Oratore Romano,mentre porfuade il popol di Roma a conce 
dereal gran Pompeo il rcggimer^to de la guerra contro il Re 
Mitridatc,quattro prerogatiucdefìdera nel fourano Coman- 
datoredel Efèrcito, Virtù Autorità Felicità,e (cicnza Militar^ 
le quali in lui dimoftra concorrere in eccellente grado . QueAe 
dal Taffo diligentemente efprefTe in Goftredo pconofccr pq. 
tremOyfe attentamente iconcetti,ele azzionidi lui ci uolgcie. 
«loa confiderare. Se per pietà de gli oltraggiati ChriAiani móC 
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fi l'armi pi'etofc, fé intende liberare il Sepolcro del Immorta- 
le e ftabilire feggio ficuro a la verace RelJigioneJè co*i fcnno^o 
con la mano molto operò,e molto fo/èenne, Ce nel cftremc di. 
^uuenturc,nel mancamento degli ;?iuti,ncla lontananzade 
guerrieri, ne la perdita de* uiueri, ne l'affliitionc della ictc,nc 1« 
grauilsimefcdizioni^nóroai defpera ma {èmprefpcrac /i volgo 
al Tuo Dio^fe non cura il mortif ero duolo de la ferita , fc non 
te me il morirete ne'm^ggi ori pericoli contro lapiùeièrcitaca 
e robufta Milizia Ci auuenta,bcn (ì dimoftra e pietofo e zelan- 
te e relligiofò e prudente e folferente e pieno di Fede di Confi - 
denzjjedi Fortezza, uincitorefi fa conofcercdela Libidine del 
Auaiiziaedel AmbizionecrudclilsimeTirannedcl anima hu- 
mana, mentre non fi lafcia tirare dal cfra di cjue* diletti, dietro 
a'quab feguefcmprc trafittura di pentimento, & a più nobili 
beni afpirando tefbro imperio e mondana gloria mette in non 
cale, erecuiàl'oro eie gemme dal prigioniero per fuorifi:atto 
olfertc,c la maggioranza a Tuoi meriti douuta non mai chiede 
oeprcnde,fin che dal concorde volere del Ef^rcito conforme 
ai volere del Signore degli Eferciti nongli cconfi?gnata. faap 
parir la fiia fede mantenendo al nemico il campo franco,Ia (e-i 
ucritàconfcruatricedela macAà del Imperio nel procurarc i 
Rinaldo del homicidioconueneuol caftigo,enel imprigiona^ 
re Argillano autore de la j cbellione, la clemenza poj c la man^ 
ilictudinein appagarfidel pentimento del vno/acendo Aia vo 
glia la voglia di tanti, che pregan perlui,& in allungai e lavin 
ta a l'altro, ilquale mentre ne tumulti maggiori fi difcioglie,c( 
conoperedi valore cerca emendare il commefso Tallo, dal min 
mica mano riceue honorata morte: La onde per DKit(>» difpe 
fazione ne a lui nejad altri fu aftretto a dar l'vltimo fuppljzio,' 
Chediiemo dei Humiltà del Humanità de la Bcnignita,con le 
quali virtù no con atti di fé indegni,nócon lacorruzzionede 
doni,non co'l {offerire la licenzia del peccare fi ac^juilla Amo 
rediftfa piùficura e ftabilimcntopiu forte del Timore? Non 
ha animo fprezzatore,c ben che fi fcorga fopra gli altri, non 
fi reputa fuori de la Ntf>uabumaoa, non procura macfià dal 
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pompofo veftlrc,flimando il verace valore a fc fregio di fc ftcf- 
fo, non fdcgna partecipare de le militari fatiche , ne impone il 
pcfo dc'ncgozi ad altri per Aarfi in ozio tra*! Tonno e l'ebrietà : 
humanamcntc accoglie i fuoi, cortcfemcntc gli riccuc a menfà^ 
prontamente concede l'vdienza : benché te ma i barbarici ingan 
nijpur f» piega a promettere pictofo foccoi fo : nel mezzo del 
fanguinofo conflitto fi ricorda de* feri'ti,ccon follecito amore 
gli curare.con la prefcnza di fe honora IclTequic di Dudonc, 
di fua mano arma Raimondo, permette a gli Auucnturieri la 
Elcttionc del proprio Duce,a la forte quella dcMicci Campio- 
ni, i quali non nicga^pernon contraAare con pericolo di fèdi- 
tione a le infocate voglie di tanti vniti inficme. Quindi Ci pro- 
caccia autorità e pronta obedicnza da coloro , « quàli imperia; 
chcconlafola fcuerità volere acquiftarla , e pensiero che rare 
volte fortifccprofpcra fine. La onde il fuo femplicc p-xrlareha 
poffanzadi acquietarcgrimpeti del vulgo irrcucrente cSò duda- 
ce, & a la (uà altera voce la gente impaurita riprende baldanza, 
& a la tenzone fi fcaglia.Crclce quefta autorità per la fua fcli- 
dtà,c^c più dirittamente abondanza di grazie c di doni dc*qu» 
li il Ciclo gli fu fauoreuole, da noi farà chiamala é Ha maeflà 
d'afpctto degna di principato , fomdi Eloquenza che sforza 
c piace, meritaimbafciatadiuinapcr Angelico miniftcrio',di 
celeAi vifioni èpriuilcgiato, èdifefoda (iipci no aiuto, mi raco 
lofamenre è rifanato. Nel eccefsiua arfura,ondc la Teira era fac 
ta <|uafi cocente cenere e'I Cielo pareua trafmutato in infocato 
bronzo, cperiual'cfcrcito,c 1 nimico fedendo vinceua , confi- 
dentemente ricorre a Dio & impetra la bramata pioggia : per' 
difufata via del hofte contraria ha notizia, e riconofce il diuin 
benefizio, v cde la CeleAe milizia a fiio prò contra Aare,e man- 
cando Tacque per ammorzare l'incendio de la gran torre di le- 
gno, ecco dal vento la fiamma commoA*a gl'inccnditori aflale. 
queAe fono opere de la eterna prouidenza grandi indizi di pa 
temo Amore.Ma compiuta intelligenzadel Arte Militare per 
lungo vfo ncla lunga guerra acquiAata molto operando , c 
molto foAcrcndoJi Icorgc in lUicfprcfìa per wio il corpQ del 
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bcllifsimo poema . Non è fi tofto eletto a Duce,che per (àperc 
le Tue forze,fa raffegna dele gcnti,pcr dar maggior terrore vuol 
chcgiunganoinafpettate^con la (corta de' caualli dagli aguati 
nemici le afsicura^aiTrena il lor foucrch io ardimento^è folleci- 
to in mirare il (Ito de la Città per conofccre qual parte debba 
afìTalire/tenta impedire le vie del foccorfb^occupa i pafsi oppor- 
tuni, non c negligente in afforzare il campo con fofTc econ triti 
cce. Ha penfiero e follicitudine del prouuedere i nutrimenti^ 
che ben fi auucdc che il foldato affamato o non viue o non obe 
diTce-jne le fuenture, e ne pericoli afcondcil dolore interno ,e 
con volto dimoftrante ardire, e con magnanimo parlare ricon- 
forta gli animi auuiliti;che chi vede il Tuo Duce addolorato & 
atì[Iitto,che altro può fare che temere e tremare e'mpallidire c 
pcnfarc a la fuga per rimedio del proprio timore ? Non offcri- 
2ce il duello come non legittima proua di valore,ne fufHciente 
mezzo a terminare la guerra, ma chiamato ad e(fo,non lo recu- 
(à,imparando dal gran Dauid,ilquale non sfìdò,ma incitato da 
zelo del Diuino honorc, edacelefle confidenza inanimato^ 
francamente fi molTecontra l'oltraggiatore del popolo di Dio. 
Ne la fuga de fuoi non abbandona la fperanzac'l coniglio, rK 
cordeuoleche talora a coloro,a quali il Cielo prepara vittoria^ 
nel principio ia forte moftra turbata fronte: onde con la voccc 
con la mano fa refiAenza fgrida minaccia aiuta fpingc racco- 
ghe percuote i fuggenti,e con l'efempio di fc flcifo gl i «uualo- 
ra . Per qucAo anco fi verte armi leggicri,volendo efcrcitareof 
fizio di combattcntc,dopohjuere adempiuto quello di Capita 
no,co'i quale atto gencrofo inuita molti ad imitarlo: proibifcc 
il predare foucntc cagione di gran calamità , mentre fi attende 
nona vincere ma a fpogliarei vinti^&a perfcguitare le morte 
(poslie non l'inimico viuo. Le battaglie minori talora comette 
ad aTtri,a le maggiori vuole effer prefèntc,come degne ne lequa 
Jicfpogaarifchio fefleffo,econ la prefcnza infpin vigore.con 
jtro vna partedel muro finge l'affalto,pcr darlo cótro altra,c nel 
olcuro de la notte tralporta le macchine: giudicando che no di- 
Xdica al foldato l'ardente vogUa del combattere, ma conucnga 
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«1 capitano il prudente con/ìglio nel cJeggeic iJ ccmpo del coni 
botti incnto,a fuoi che colmi d'ardimento chieggono la pugna, 
ia nega^ prolungandola al nuouo giorno, nel eguale fi appicièn 
tafuigorcggiantc ne gh occhi co fcmbianti di (pcranza edile- 
citia, & ordinate le iquadre e collocato in difparte vno fqua- 
^ronedi valorofì Auuenturieri^fcorrendo di ichiera in fchiera 
coforta inarùmifce e promette, e co caldo parlare da eminente 
Juogo gli rende bramofì d'affiontain , enei furor de la zuHà 
ibccorre lo ftuolo,che vede andarne dirpcrfo. Quelle e tate al. 
«reimagini bellirsimcdi virtùeran badanti a dare pcrfczyione 
c pregio a qualunquepoema : ma più oltre pafsò il raro Se am 
stiirabile ingegno dclTanfo^a maggiore altura volle condurrci 
più ckuati Intelletti. Ma che cola piùiublimedela virtù e de 
la virtù di Principe che è fopragii altri in attione di tanto 
momento fi puòinlègnare^ Non altro ccitamentcle non qual 
{iSL la nodra felicità,métrc (bggiorniamo in tcrra,per c]ualj Ara 
dead cHa Ci cammini,quah impedimenti/] attiauerlino,da qua 
Jiinfidie e da quali errori debbiamo guardarci. La felicità del 
lìuomoinquanto|huomo ci viene figurata in Geruiàlem,la 
^uale in alto monte è collocata, perdarci a conolcejc ladiffì. 
cultà di confèguirla.ad effa Thuomo inteio per Tcfcrcito ( hri. 
iliano di vane parti con Aituito e chiamato da Dio^poi che l'In 
cellcttoche è occhio del anima e duce de la vita naturalmente 
Tappeti (ce. conféguc la chiara e diAinta cognitione di ella da ce 
leileluce, la propone a le altre potenze del anima, tra le quali 
principale èiapartcanimofaa Rinaldo appropriata, la quale 
perche gagliardamente ama e gagliardamente ii fdcgna , quinci 
Irafcibilc da euidentc affetto fu appellata. A queAo bene fi arri- 
ua con fpecialeaiutodelafublime Prouidcnza , con mezzodì 
faggi ammaeftramcnti, di faticofeazzioni, di violente impre- 
fé. li ncceflario fuperareglicftcrni impedimenti, fotìcrircj di- 
(auucnturofiauueni menti, repudiare le vili dilettazioni, ahbat 
tere gli inganni de le falfo opinioni, conofccrc con diritto giù 
dizioyche ledifficultài pencoli e' dolori compagni de le vir- 
iuoiè opere non Ci deon chiamar mali, e gli agi gU ozi e*piace« 
^ rijchc 
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ri, che G mìfr.hian co vizi,non fon mcritcuoli di nome di beni, 
e finalmente ridurre le potenze minori fottola perfetta obc. 
dienzadela ragione indrizzata da la legge eterna, allora fi fa 
l'acquido de la hunianà felicità , che è la quiete la tranquillità 
e la pace del anima per la moderanza de gli aiTctti : e dopo que- 
Ao rintclletto libero da ogni impaccio prontamente fi follie^ 
ua ad vn più alto grado, cioè a la contemplazione di Dio, e de 
gli attributi e de gli effetti] diuini, &a la confiderazione de 
beni de la vita immortale, godendo nel mortale Aato !*arraele 
primizie del eterna beatitudine. Quedaicienza tanto nobile e 
grande, tanto ad ogni huomo gioueuolecnccclìjria cdal TiC» 

10 infegnatane le Angeliche imbafciate^ne lo feudo di diaman» 
lc,nel Hcremitachcneindiriza ala fapienza per la liberazione 
del anima da le forze del vizio, ne le atroci battaglie con le gen 

11 del Afia , e del Africa , ne la perdita del Re Sueno, ne le frodi 
d'Armida,ne gl'incanti d'ifmeno, nelc vane apparenze per en 
troia felua parte hornbili parte lufingbeuoli, in Rinaldo ri* 
conciliato non più dominato dal ira ne fcruo d' A rmida,ma ed 
libertà di volere obcdiente al comandamento del fuoDucc; ìi 
quale allora fa il conquido del defiato bene, e fofpefè le armi 
al Tempio cioè dcpofte le eftcriori attieni ripofa nel adorazip 
ne di Dio. Ne fon finzioni del mio Intelletto qucAi allegorici 
fentimenti, come alcuni talora quafi veli a la lafciuiaoal'em- 
pietà a poetiche fauoleda huomini ingcgnofi fonofìati adai- 
tatijmalbn concetti dal eccellente ingegno del TafTo fabbricati 
cda lui medefimo cfpofìi , che ogni parte del luo bel poema 
adornano, e fanno più pregiata e più cjtoconda. percioche chi 
intendendo le nari ate co fe altro fignificare, che quello , che ne 
la prima intelligenza fi olferi(ce,e quello che è fignificato cflTer 
concetto nobiliGimo 6c importantifsimo, non li muouc a de- 
(ideriodi hauernc contezza, e non fcnte gioia diacquiflarla ? 

Sarebbe tepo hormai di ragionare do le altre fueopere^edi 
proporre il pregio di eflcjdimo/irando die in ciafcuna fi (cor- 

la felicità del ingegno del TalTo , in ciafcuna apparifce copia 
4i dottrina, leggiadria di fauella>viuezza 6c acutezza di cócetti^ 
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fi che legger non gli potreftì c non clfcrc attento, poicTic l'cfTì- 
caccparbrecofi penetragli orecchi quantunque ncgIigenti,co 
ine i viui raggi del Sole da gli occhi benché focchiud fi fanno 
yedcre.maqual farebbe hoggidcJ mio ragionamento iltermi- 
^le? però lafcierò neri fuonin Jclodidentroa voftn pcnficri» 
forfè maggiori di quelle, che rifonerebbono ne le mie parole, 
perche io per non difonorare me co mcnzogne^mentre.bramo 
onorarealtruijtempcratamenteanzi parcamente e timidamen 
te ho eletto di lodare , amando meglio Ha da voi dcfìderato ac. 
crefciméto,chediminuimentoa lelodidate,e*l mio parlare fìa 
anzi riprefo di freddezza che di fouerchio ardore Solo dirò,poi 
chcno ne le profe fblamcte,ma quafì huó che l'vna ej'altra ma 
no co eguale balia adopcri^ne le poefie ancora,edi queftc no in 
vna fola maniera ma in molte e Liriche e Paftorali e Tragiche 
de Heroiche e Diuine.ha auazato molti di coloro, che fon fuo 
ri de la comune fchiera (cofà grande c mirabile a neiTuno de gli 
Antichi forfè accaduta ) ben c(Ter giufto , che egli /ìa apprezza- 
to honorato & ammirato, e voi meriteuol mente hauerlo giu« 
dicato& hora&in altro tempo, degnifsimodi lode e di pre- 
gio, chiamandolo vno degli /plendoride la Tofcana fauella, 
gra lumede la Poe(ìa,ornamento non fòlo d'Italiajma del pre 
fcnte fecolo,alquale ragion no vuole, che fa da noi ftefsi inui» 
diata la fua gloria, per tema d'inuidiarela loro a fccoli paHati . 
Et a quefìo giudizio nó fufte foli ne co pochi, ma hauefte mol 
ti per compagni, huomini riguardeuoli per eccellenza d'inge- 
gno e di fcienza,e talora infeme per potenza,il tcHimonio de* 
<]uah e di molta (lima j poiché per l'altezza de lo Aato loro Con 
iù pronti adenrerehonorati,chead honorare altrui. E chi da 
ita, (e quel grande Intelletto fuffeitoaudzandofi fin doueera 
poflente aperuenire,fenzainterponimento di quella caligine 
da fouerchio affìfàmcto di animo cagionata , la quale di quan- 
do in quando impedì il puro chiarore de la fua luce, che altre 
opere eccellenti oltre a quelle che habbiamo,e queAe pi ù efqui 
fite e più perfette ci harcbbc lafciate ? Che fe Sofocle & Ifocra- 
te & altri per virtù d'Intelletto famo/ì,(ìno a la canuta età per* 
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feùcrarono in dare al mondo nobili pai ti dcIaMenteloro,e (e 
Platone fino al occafbdi fua uita continuò l'affinare e'I ripuli- 
re gli fcritti Tuoi', non meno harebbe ciò operato Torquato 
Tairo,ilc|uaIc piccola parte de le Tue opere di publicare clelTcjC 
fcnxa dubbio alcune per giouenilc efèrcizio o per altrui com- 
piacimento (critte ne harebbe rifiutate; eia Gcrufalemlibera- 
benché c5 proprio ftudio e col giudizio di coloro i quali ne 
fece confidcratori) la limafse & abbcllifTe ( e tra quefli fu il Mei 
Academico v oflro ) no perciò la condufse a quel grado di per- 
^zzione, che il fuo intelletto le defideraua ; onde le ha procu. 
iato di poi miglioraméto maggiore. Ma Iddio per queflo mez 
io volle rendere illuflre la viitìi di quell'animo^ilqualc non fi 
dimenticò del fuo valore in foflferirc con fortezza cotanta au- 
ucrfità, ne obliò la propria fcicnzajnedepofelVfo e l'cfèrcizio 
d*cfsa,come fanno verace fede le opere fcritte nel affannofa fua 
vita per lo fpaziodi diciotto anni tra inquietudini e fofpetti 
criopiùtrapafsata-, evoi a voi flcfsi fieteteftimonijchedi no 
ili foggctti dottamente l'vdifìe ragionare. O pure per noftro 
ammaeflramento qucirnltifsimaincomprcnfibil Prouidenzafi 
compiacquedidareinlui efempiodi humanadifàuucntura , a 
cuila gloria de più eccellenti Ingegni per opinione de Sauijò 
piùfottopona^rapprefcntandoloin vnmcdefmo tempo de- 
gno di fommo honoreedi fomma pietà; ciafcunade le quali 
colcfopra ogni vlo,oltreogni credéza ritrouò^emafsimamen 
te apprcfTo i Prinripi grandi Se in Ferrara, & in Vi bino, 6c it% 
TorinOj&inMantoua^&in Fiorenza, &:inNapoli,&in Ivo- 
ina,doue da Principe fact o no pur la vita con liberalità fu fou- 
ucnuta,ma a la Morte co Chrifliana pietà e con regale magnifi 
cenzafiapprcftahonoranza . Benché com'egli difcmedefimo 
(crifse per tutta la giornata de la vita terrena con dott rina e con 
efempi di virtù bramafse giouare al módo,pure nel auuicinarfi 
al felicifsimo orizonte de la celcfle, con fludio più fcrucnte a le 
Teologiche fcienze & a lediuine contemplazioni intcfc, qual 
forte corridore, che al defìderato termine apprefsandofì rinn- 
forza il vigore & accrcfccla velocità del mouimento : perciò 
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imprcfca (criucremiftcri facrija Creazione del Mondo c*I Di 
uinGiudizio:edic|uefli fàntifsimi penfìeri nutrendo 6c ouui- 
uando Io fpirito nel maggiore huopo fjttodrgno da Dio di ri" 
mirareconchiarifsimolume l'ampiezza de la Bontà infinita, 
mentrccon ftuporcdc circondanti diuinamente ne ragiona & 
ardenti(simamcncerinuocanel Tuo prcpararH con la virtù de 
ccleAi doni al gran pafTaggioialquale (ì (corgeua uicino, c chia 
matoai Regno de la vita;per riceuere iui da giuflifsimo Giudi* 
ce corona per fmifurata di danza piùpreziofa di quella ^di cui 
Roma bramò circondarli la dotta fronte , già a gran Poeti & a 
vittorioH Imperadori folitadonarfLCofi chiufcil fuoeftremo 
giorno in anno memorabile per l'acquiflo di Strigonia e perai 
tri gloriofì fatti de Chrifliani, nei vntuerfale patria già ImpeV 
ratrice hor Maedra de le genti,dopo cinquantadue anni di vita; 
]a quale in Napoli da Donna di gentil lignaggio prcfe il Tuo 
principio^cittàchenon habifogno d'illuArarii per nuoueglo- 
ric,ma pur non fia Tua gloria minorerò haucrc dato al mondo 
il Tallo, maggi ore certamente, che l'haucre nel Tuo grembo rac 
colte l'ofla di Vjigilio^p^rchemaggior'cofa è il nccucredal luo 
go gli fpiriti vitalizi primi alimentile leccleAi influenze, che le 
mortali anzi le morte e'nceneritc membra dcporui . Hor ben- 
ché da qucAi ofcuri alberghi nclafplendccifsima Gerulàlcm|( 
come giuda fperanzanealfìda,dal immenfà pietà accolto viua^ 
&iuidi fpecial raggio di gloria illuflrato , chiaramente fcorga 
quel che già intcrc,c felicemente pofl'cgga quello, che ha fpera- 
tOjCgodain vna perpetua immobii pace, cui mondano auucni 
mento non può turbare,que' beniydc quali altri maggiori eHer 
non poffon giamai , crediamo però che di noi e de le cole hu- 
manehabbia dcpoAa ogni memoria &amorc^ errore farebbe 
il crederlo , vanità il dirlo ; perche l'anima beata fpogliandofi 
de la terrena uede, non nfpogliadelaluce,delacquidata Icien 
za,ma con candore di più bella luce l'abbellifcc e nfchiara , e la 
Carità che per fua patria riconofcc il CieJo e per Tuo padre Id- 
dio d'ogni amore principio,nel proprio luogo non folo fi con 
ièrua,ma diuicn più ardente e pm perfetta. Mentre adunque 
Il da 
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da cccclfà parte mira noi intenti ad onorarlo con Iodi forfè 
manchcuoii c minori del mcriio,ma non già mancanti di veri- 
ià,comcnonè mendace coiui,clìc uolcndo annouerarcleAel- 
Je,che adornano il bel fcreno del Ciclo non loìo le chiare e £a- 
mofc per la grandezza loro^ma quelle ancora,cui l'humana vi- 
fìaa pena dilccrne,dopo hnuerefifamcntc rimirate e nominate 
molte de le più lampeggianti, fianco fi ripofa e tacere benché gli 
icmbrino innumerabili,per non trapaflire i confini del uero^ft 
aflienedi dar loro titolo d'mfìnite odi afTegnarc numero cer« 
COi pure debbiamo Rimare ,cheapproui la gratitudine de gli 
animi voflri in celebrarlo, la prontezza del mio in obedirui , 
il defìderio che regna in voi,che quafi fplendida face di lode a 
la virtù fi accenda, onde prendano i cuori viuace fuoco di amo 
rcesfauillante ardore d'imitazione. £ mentre da altra parte 
fcorge il fiero Tiranno del Oriente quafi affamato Lupoo 
rabbiofaligrefìcìbondadi (àngue impetuofàmenteauuentar- 
fi contro Touile di Dio , follccito ad eflcguire il fuperbo, e fce- 
Jcrato vanto di far calpcflaic l'Italia dal fuo feroce caualloy 
e' fàcrofanti Templi di Roma in abomineuoli Mefchitc o in 
immondi &:opprobriofì alberghi di beflietranfmutarcìpofsi- 
bil cofa non è^che con quel zelo^che in terra ad itnpalhdirc a fu 
dare ad agghiacciare lo coArinlc , bora fcrucnnfsimi preghi 
non porga al fuo enoAroDio^cheabondeuolmentefpargala 
pacefoprai Principi de Tuoi popoli , che allontani da le loro 
menti gl'inuidiofi penfìeri c gli auari e gli ambiziofi defil i , fi 
(he oinficme mitico ciafcuno perfein vnoftcffotcmpoa di- 
uerfc parti mouendo(ì> guidati pure dal folo amore del vero 
bene s'infiammino a la difefà del nome ChriAiano, a la de* 
Ilruttione di qucA'hornbil fiera , che diflrugge la vigna di 
Dio, a la liberazione di tanti fuenturati ^che da dure catene 
crudelmente aftretti , e le liuide membra mifèiabilmentein- 
franti menano vita peggiore di morte, econdefìdcri vcdoui 
di fperanza e con inutili fofpiri chiamano il giorno de la loro 
faluezza \ 8c finalmente al inti oducimentodel adorazione del 
DiodeChriAianijchecil Dio di tutte le Nazioni yC*l Dio 

dei 
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del vniucrfo negli animi di co loro,che viuono indarno ^poi- 
che viuon (cnza conofcimento di Dio, il quale a fine che cono 
fcefTe, fu prodotto I*huomo,c fabbricato il Mondo.Se come ne 
celefti (piriti arde 1 Amore , cofi voci di eflb dimoflratrici per- 
ucnifTero al noftro fcntimento , non e da dubitare che da quel- 
l'anima felice difpeciale zelo accefa fàrcbbon fatte rifonarco 
queAeo fimili parole, da le quali conueneuol cofà ho giudica- 
co^chelafualode riceuacompimento^&infieme prenda termi 
ne il mio ragionare. O figliuoli degli huomini fino a quanto 
amerete vaneggiamenti 6c errori ? tanto letargo nel popolo 
di Dioiche fopraflando grauifsi me calamità acerbi fsi mo lut- 
to da la Turchcfca pof$aza,nel fi ngue de la nobiltà vfàta d'meb 
briare la fpictata fcimiCarra, e de la vi ua pelle fpogliareipiù 
valorofi guerrieri, »5c i gran Re dal Trono reale agii rchcrni 
&al laccio condurre,parquafi fcherzi e rida,e s'infinga di vede 
re l'incendio,che ogni giorno fi dilata,comeIè fu He fiotto altro 
Sole (otto altro Ciclo in mondo diucrfb,enon ncarroffadi 
vergogna, ne contra fc arde di fdegno,nepur fi tinge di pallidcz 
xa per temenza & horrore \ O inuitta fede o celcfte amore o 
felice fperanza, quando le voftre viue e poderofc forze farete 
palefi? Santo Paftor del Diuin gregge e voi anime gencrofè^ 
che oppofte vi fietc a quello rapidi fsimo torrente, che del Atìfri 
ca e del Europa ha (^ran parte inondato, e del A fia molto mag. 
giorC5e non fi arrefta per poggi o per monti, non vi fiancate ne 
la magnanima imprefa, congiungete vittorie a vittorie: perleg 
gier puntura,© per fuelto pelo non fi occide feroce leone,anzì 
fi dcfta.e s'inftiga afurorc,e per fchiatato ramu (cello no cade ar 
borceccelfo ; molti gradi ialir conuienc per torre l'vfurpata 
Corona di capo al Ottomanno,che in altifsimo fcggio fi fta at 
fifo. Te nouello Sole,che fiirgi di le parti Hefperie ad allumare 
&inuigorireletencbrofè & afflitte fperanze de la Chridiana 
gente,te inuita te chiama il Cielo a tanto merito ad opera fi gri. 
de . Te non impedimento di domeniche guerre non grauezz« 
di anni ritai da.Tu di numero di combattenti,tu di grandezza di 
TcforijCu di moltitudine di principati auanziil Greco Gioui- 

netto 
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netto domatore de la Pcriìana Monarchia , auiniiiglonofi 
Principi de la Francia autori de la Santa Imprefà : poiché i mici 
detti gradir fuoli , gradifci cjucfti del tuo fommo bene bramo/ì. 
Che ricchezze che imperi che honori a te in premio proporre? 
Son quefti bafsi oggetti ala grandezza del Diuino animo tuo; 
il magnanimo difprcgio di cfsi è maggior bene del acquifloide- 
bil viAa gli rimira, e picciol cuore gli brama , fe gli brama comò 
grandi : tua mercede e guiderdone i] è Dio . Se alcuno tra tuoi 
ipafma per' (cte d'oro, moftragli l'oro del Ottomanno, chccc- 
cedcrà quello, che diede Attabalipa per rifcacto di Tua vita, e 
quello che il gran Re del Mexico pofledeua, e farà ammalato 
c predo al auida mano. Ci che non fia di meAiero con la morte 
de popoli, eco'ldifèrtarelcprouincictrarloda le profonde vi- 
(cerede la Terra. Se vedi animi infocati da fui iofa hbidinc di do 
minare, proponi gli flati dal Maumettano tiranneggiati nutri- 
mento copion/simo al ingorda ambiziofa fame. Mirin le vici- 
ne contrade verfb l'AuAro, i quattro regni de la Corta Affrica- 
nac'l fccondifiimo Egitto:drizzin la vifìa verfol'Europa,alc 
famofclfole, a le fertili prouinciedelaGrecia, ó^aquell'am 
piofpazio, che quindi fino a Regni del gloriofifsimo Piinci- 
pc Tranflluanotra l'iluxino e l'Adriatico Mjre fidiftende: 
criuoltia furgimenti del Sole varchin l'Hellefponto, criccr- 
catala Frigia la fiitinia la Patagonia la Cappadocia U Cilicia 
la Pamfìlia la Caria la Lidia co'l rcAante del A (ìa minore, tra« 
pafsinoa la Terra oue nacque l'Autore de la Vita e quindi ala 
Samaria e a la PalcAina e a la Fenicia , & arriuin'doue bagna 
l'Eufrate c'i Tigre, anzi a Regni al Imperadorc de Pcrfi no. 
uellamente rapiti, e difcendendo per le regioni degli Arabi 
vfurpatori di ampi patfì, egià f)gnorcg£»iaiori de la Spagna 
conducanfì alPerfico feno . edi queAi grandi Imperiedeleric 
chifsime Città in efsi contenute innamorin i lor penfieri ; con- 
tra queAi arrotino le armi , & adoprin il valore , Ce come han 
corfo l'Occidente , cof: braman effer chiamati vincitori del 
Oriente.Non la gra potenza voAra o Principi de la Tcrra^non 
.il diadeaia che abbaglia gli occlùde ri/guardanticólo fplcdore 
i. E dclc , 
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de le gcmAif^nan i fuperbi palazzi addobbali di dorati' pann^ 

fion le funiuoremcnfc d'argento arche; non gli apparali de la 
icgia ramiglia,non i greggi de lufinghicn, quando anco viho- 
horalìerocon diuini honori, potranno alzarui foprala mifu- 
fade la morialiià^ma bene il meriiodi queA'opcra la maggio- 
re eia più gloriofa^chcal prefcnte tempo Iddjo vi proponga. 
A cjucib drizzate lo /guardo , in tjuefla fermate i vaganti pen- 
ficriipcr quefta porgete pi eghi al CicIo,a preghi l'opere acconti 
pagnandO)Chc a la Diurna Prouidenza fa graueoffefa, chiun- 
que laAimaagli oziofic a negligenti propizia. Per l'amore dt 
la vera virtùiper l'amorcde la vera gloria che pervoftroinci^ 
lamento dal A utorc de la Nkui a ne la virtù fu ripofta , per le 
ricchezze caduche tanto bramate,per quefle eterne incompren 
libi Imente degne di brama moggiore,per le vite di voi moitali, 
perla vita e per la morte del Immortalc,chi può porgere aiuto 
prontamente porga co'l ferro con Toro co'lconfìgiiocon la 
jnanO)Con la voceco'l làngue.Non vi Jufinghin fallaci fperan 
xe,cpcr fchiuarei noioH ptn fieri, non ui priuatede* faluteuo- 
]i rimedi contro i doloroh auucnimcnti. Qui (i tratta de la Pa- 
ce de la Sicurezza de la Libertà del Imperio de la Gloria de la 
confcruaiionccdcl auanzamcnto de la Rdligionede la Virtù 
de la Beatitudine, caro non fi comperano quciìi gran beni^qua 
do anche fi co mprafìeroco'l prezzo de la vita. Voi ne felici (1 
(imi ritorni a le patrie voflrc carichi di fpoglie orientali ma più 
di meriti di aliifsime virtù , le armi confècrate a Dio nel fangue 
degli auuerfari Tuoi, quafinouelli Goffi edi al Tempio fofpcn 
derctc,e folto clic leln/egnegià portate da bai bara mano,e(à- 
rctc da* popoli con occhi pieni di ammirazione quafi di; riguar 
dati. Qucfti, diranno , fono i nofìri liberatori da la Superbia 
da la Libidine da la Crudeltà Maumcttana . QueHi non con 
più braccia ne con più animc,che gli altri venuti al mondo^ma 
idi più (cnnodi maggior pietà di più viuace zelo armati fi, ardi* 
ron moftrar la fronte al Ottomanno , & apprcfcntarc Spetta- 
colo a gli occhi di Dio, e de gli fpniti cclelti giocondifsimo, 
qucfU non timidi a manti ne inutili defcnfori del Eterna Verità 

Ycndicaron 
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Tcndicaron gli oltraggi c le onte fatte al nome Diti Ino , (offri- 
ronlc ingiurie clc/ìnti amici, furono intrepidi contro gliaper 
ti inimici^non sbigottiron di falirc al Ciclo per vermigli fen- 
cieri^iion afpirarona Ja gloria degli Imperi ambiziofamcnte 
contendendo de la diuifìonc di efsi innanzi al acquiflo , non fi 
lafciaron vinccredala cupidigia de le ricche fpoglie, non dal 
amore de gli auuelenati diletti , non da frcttolofà vaghezza di 
godere in ozio le primizie di non compiuta vittoria. Laonde 
fon degni non pure di Statue, di Archi, di Colonne, di 
TroL'icdi quelle lodi,e di quegli honori,chc (ecoa > 
do fua dcbil poifanza l'humana gratitudine è 
folità dare,ma di quell'alti/simo guider* 
done,cui dar può folo il Sommo 
eterno Bene , degli altrui 
ineriti giuf^ifsimo ri- 
guardatore, ca- 
gione vni- 
cade la 
' V I T A Fb L I c I , 
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Obitum Torquati Tafsi . 

y j D Làrgo Aonidcs TórAnt 'id f^urgitis or 4 
Tlumme^ (^ajMuis tmfleùs qucjìibus auras f 
Nd Uchrymt projùnt^gemitus ducuntttr inaMS\ 
Si fojfcnt anima retéocdn ad Itmmis oraSy 
p, ìnforrnes^ lacus.durasg. reUìiejuerefedes^ 
Carmine ìion lachrymts fora cxorahtlis Ore MS y 
Carmina vd pofunt Èrebi refandere Uges ; 
Cum pctift manes diUCfa coniugi s Orpheus 
Mtifono complens infernas Carmine va/ks , 
OmniaTartare^eeffartmt munera genits ^ 
Nonmiferas Stygius tranfuexit por tu or vmhrdSy 
Infera non 'vaftotremefeeit murmurc regna 
Cerherus horrendos erucfans narihus tgnes , 
Non Tityi 'vlclriees lacerar unt vijcera morfus , 
Ipfa aures arrecfa fuas immanis Erinni s 
Jgnrferosreprimens angues^tortum^ Jtageflum 
Sonttbus absliréUityVAttsQ^ a voce pependtt . 
M non ereptus crudeli f unere T ASSVS 
Obfcoenas tnnauit aquas^ Stygi^g,paludis 
Stagna^ nec Ely/ìoscamposnunc vmbra per errata 
ìllum frb pedthus ficllantia cìaujlra tenentem 
Detinet atheret Jedes nitidifstma regni , 
Vlicnon vani modulati furia T cnantis 
Idendaeesj. homtnum pugnas Troia gJaboreSt 
Et Venerts grambus mentes errortbus aclas : 
Sedvates habitant facri ^c^uinumine pieni 
Viuinas fan fio cectnerunt pe flore laudes , % 
^ueisg^hominum tur as mentes^ ^ fafta piorum 
E orti a cura fmtchartis celebrare canorts , 
Adccclumg^ acios dira de morte triumphos . 
Cerniturhic letus^ nitida in fede r epost us, 
Clara^ fyderea redtmttus tempora lauro^ 
^i ccccas ammas hominum , velut Athereus S$l , 

lumini 
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Lumìntdijfundens MufAfum dd dondvocAuity 
Dum lucius CAHit AternoSy tgnis^ pUntis 
LimmA^ ^ incurtit fupCTAtA CAcummA ca'li ; ^ 
Et qutJtttmo conjper/iés neéfAre menum 
Tjrrhcnts procul a jylutSt cAUmo^ reÌ4CÌ9 i , ^ V* r nV 

SiNcerusnulli AoniA vertute fecmidus ^ 
Maxìtha vi RGiìiei cecinit mirAcnU pArtuSy ^ 
Cutus ego Aujpicifs hngè vtfligiA litJtrAns , 
Fatua vbt FefuicAs inter mtA vili a rmnAS 
OtiAPicrtjSprAbctgrAttfsimACHrisy ^ ^ 

Ludere quA cupio 'viridi protccius tn vmkrd . j >iw\y.Ìmv. 
Et ter et t folco moduUrt cArmen aucììa ; n % \ ^y^y . -, 

jifstdet Antiquo vlmorumfub tegmino FrAter . .\^' . >| 

FtndAricAAlternAnscphArA fAÓfd^kA JO4NNIS9 ' > ' .^^^ 
FaftAperalgentes UterelonAntiA terrAS, ' ^ i^-^» 

EtformidatAOdryfìtsfcrAfulminAmuris: 
Nunc AHtem cAUmt^ leuési molle s^^ fu furti 
Cornice Ant^triftimcduor dumcmntne Tafi 
FunerA , fed vos ca;{efiefmeA curA fororei 
Aomdes mAgnum mecum celeLrAte VoetAm : ^^ /r 

Non htc cffufis ElègeiA ma si a cAptlUs 
ImmAturACAnitUfctut fatA Tthulliy 
Non Siculo extmiius plorAtur c Armine DAphnis-^ 
S ed quìbus Aterno fcmper dtgnifsimus auo 
LtminA cum liquit vtt/t dtmnus Homerus^ 
ArgolicAs quondAm compUsits vocibus vrbes 
Aontdes mAgnum mecum celebrAtePoet Am i \ 
S ic quoque plorAtifS Thjrrheno m littore vobisf^\Y^\ 1 
Bum trifte Alter n4t CAxmen maftifsiniA Siren , 
Aufortmm decus tlle MAro , qut fermdus £uo 
Syluejl rem Tttyrum^ ^ moderAntes Arua colono 
Mox Phrygium cecintt Regem, quA belU Uttnis , 
Intulity vtfcuum HrAuit cert Amine Turnum: \ 
HAud fccus EtrufcA TAjfus ncua glorid ItnguA 
Et tener OS primum c Alamos y(jr luftt Amor^y 
(S^is non hi Ande tuas mitAtur AmyntA querdofì 1^,.. 
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HeJperidS txtndt àcìes y/ìurés^ Idhoret , 

Bt cdnit A(fjrij5 exaufta pericuU in orti 

Sdrtguìne dum multi fetitur fén6ÌtJsifHd ullus : 

Std veluti Acne A nome» Ututfftt in Agris 

Aufinijs , ncc Untd dd fhros duCfs nepotes 

ìmplefet wdgnis ^'irtusrumortbus orbcw^ 

JEorttdm doBt vulgafirt mujk Mdronis . -.^ 

tàCìd 'viri y quéntusQ^ fuìt pietdte vddrmis : 

tìdud dlìter donec fuperd delàp fus ab ara 

ImpUutt vatcs Italas m$dulaiihi4S vrhes , .> 

Mdximd cUrorum virtkscbjcurd mdnebdt 

Hercum, qui ndti dnnis mtltùfthus oUm 

VtCiorts Aftddextfiivi&nttbns drces 

ludddStfdn^mj.Deittnuere fepulcrum; 

T m cdfm renouarepios , tu nomtnd mille 

Ereptdctenchns ingìHfum Tdjfe vir$rum 

InÙdurarepotes , pcf' te gtdtijitmd celo * . , a i. , c .4**. 

Corisiicolhm virtui nijiras cdehrdtét- ptr qtms ' * v \ ^ ^ 

C enttbus tnfolttum injpirdt pietAtis nmcreth , - » . uu-- * 

iWf vero e medtjs fkéros rApntfe penai fs 

Hojlibus^impofituwff^humeris-fdum PergamA fumdN$ 

LongéLuum feruafe pAtremperteUpertgnes 

LAudatur ntbitmirA pietatts imago y 

Cum pAtrifs procuU teffis pid votd fequntos 

Inuittos errajft duccs maria omwa ctrcum^ 

Et legimus tantis cdput obiecfaffe periclts , 

Kontllos furor Oceani^nùnflumtnacentum 

Oppida non tot idem valtdts àrcumddta muris ^"i • " 

Ifon Afix innumere gentcs^ Libycd^ phdltngts 

Tdrddrunt, donec Jan^a tellure pottti 

( O pietas^ 0 fummd alti reuerentta celi) 

Bevojitis humiles drmìs , clr popltte fiexo > 

OJculddiuinotdndem^ fixere feptdcro; 

iìuin Acharonteisit€quictjUAm effìtfdtenchris 

C ens drmdtd doUs, odtfs ^ sccen/a nefandti 

Tcntdutt tdrtù rìrnm Jt opp onere moU , 



Et cceptts oblfdre fìjs -^fintt dthere cmrs 
Arduus AquAtis Michael firtifsimus dlis, 
ìllum aeUJìis refcrenum iujfa Véirentts > 
Vibrdntem^ haJìammgrA trcmuere caterud 
inferni glomeratà mdnus , campos^ ftrtMS 
Liqucre^ notas Erehtpetiere cauernas . 
Tu vero ante aIìos longe Goffrede refulges 
Càrmtne Torquati Celebris, ttbt luctàus dther 
Altgerìim turrnss fulgenttd^^ amtA mw/JIrdf , 
Tu Diuum admonitu rerum moderdris hdbendS » 
^ippe alijs pietdteprior : tuwarmbus dltis 
Vurpured vexilld crucis vtBricidprimus 
Mtollens Solymd vtlfor domìndrts in vrbt ; 
Tortunateheros facrd JI nomina Mufx 
Perpetuis human a vdlent wtexere chartist 
Verfibus aternum tdnti celebr abere vatis ^ 
Aeternìm^^ pif refondbit gloria beUt . 
Et fdncfis tarddtts ddhuc accingier armis 
tìefperif Chrijìo dtleóìa pot enfia Reges ì 
oh jidum vttam T ufcus degebat Homerus 
Sanguine qud nojlros fparftrunt arma penates 
Profj dolor y c!r proprtfs cumular unt funerd terris , 
Barbarica immanis petif^ent regna ty ranni p 
ìmfiajj inuerjts plorajjèt T hraciafatis^ 
Non vos PelidcSy nonfama\dquaret Vljfes , 
Nonpius Aeneas Romani nomtnis author 
Sed quid erti tandem ? Stygione armata venenà 
Pracipites agitans vobis dtfiordia mentes 
Exitium popuits feret , ^ lacrymabtle bellum f 
Velira^j mdttibus femper^^iifiranda Itcebti 
Oppidaprddatiy innocuos fpoliare colonos ^ 
. Cuiltbet ereptas incdjira adducere prddas f 
Cum interea ingetttes alia de pdrte ruinds 
T urea trahens geltdos armato milite camfos^ 
£luoi ^numquam T efuros lMfirdrunt]dgmÌMamitrft f 
Compitati or populok horrendis territet armis i 
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Ah CHRIST l Reges irdrMmfùntteJlu£tus 9 
Um fefus fUciàam GdlluSy idm Bclgd ejmetem 
Léctiffro nimmm htllorum exeratm arfiro 
Accipiét^ veftris^^ pncul furor txulet oris : 
Tu£ Anìm9s tu ponrprior-y qui regfJd gubcrnds 
T tur mi A , ér ignoto pojìtds fub cdrdi»e gentes 
Inter regndntes Rex nUximus Europaos ^ 
IdTH generis miferife pij , fdt funerd terris 
Cdllorum^ multo vnddntes fanguine cdmpos 
Vtdimus, optatd populcs in pdce rcpone . 
^uid noud poH vdrtos terrdj^ , mdriQ^. triumphos 
Belld pdrds idm te Uelldti expe^dt olympi 
Culmenvbi dthereo cin^ìus dìadcmdte front em 
Frdmid promdgnis cdpies grdttfsimd fdéfis* 
Tu "uerò o hetU fulmen forttjsime Regum , 
Cui populum ingentes Ucuit mule ere tumnltus , 
inulti is^ ducesdrmis frendre rcbelles\ 
Nunc poHquam tu cun6ìa regit , tihi de bit d nuUns 
Sceptrd negdt , nec te ncquicejudm cura referudt 
Certd Det ercptum tdntis Rex mdgne procellis^ 
Mdcte dnimi verte drmd feroxj qmmdximdvirttu^ 
Prifcorumj^ vQCdt pietds memordndd tdrentum , 
T e cdput exoùtdnt populiyauthoremg^jalutis 
Inferrum chriìii prò relligtonc ruentes , 
T e duce T hcjjklicis Mauors furat ifnprobus agris, 
J^//.f^ olim wdduit Romano fangume tellus 
Innumeris Scythicét curnulctur jtragts aceruis , 
Jndealtds, altasg^ exceptusviéior tnords 
Goffrè di de more t iti varia agmina nnmquam 
Per dubtos cafus iubeas rcqutefcer e idonee 
K^ltd ? dUsl ini renouetur fama Idboris : 
Nec meriti egregia deerunt virtutis honores^ 
Decider it T orquatusy hahet nam Gdllia Ta^os , 
Calltamagnorummater cUrijsimd vatum ^ 
^i refincnt facras pollenti pectore palmas^ 
Et tHd Afollinets ^terncnt nomini chartis , 

FINIS. 



